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All'arrivo all’aeroporto internazionale di Baku, previsto per le 16 (ora locale), il Papa € accolto dal Presidente
della Repubblica dell’Azerbaigian, S.E. il Signor Heidar Aliev, dalle Autorita politiche e civili: i Capi Missione del
Corpo Diplomatico, il Nunzio Apostolico Mons. Claudio Gugerotti, P. Daniel Pravda, S.D.B., Superiore della
Missione "sui iris", con gli altri due membri della Comunita Salesiana e Mons. Wojciech Zaluski, Consigliere della
Nunziatura Apostolica.

Dopo il saluto del Presidente della Repubblica dell’Azerbaigian, Sig, Heidar Aliev, il Santo Padre pronuncia il
discorso che riportiamo di seguito:

DISCORSO DEL SANTO PADRE

MocnoguH MNpesnageHT,
YBakaeMble rocyJapCTBEHHbIE U PENUTMO3HbIE PYKOBOOUTENMN,
JocTtonoytumblie Jambl n Nocnoaa!l

1. Bcex Bac cepaeyHo u ropsido npmeeTcteyto. C 6onbLuon npusHaTenbHOCcTbo, FocnoguH MpesngeHT, s
npuHsan Bawe HeogHOKpaTHOE NpurnalleHne NoceTuTb 3Ty 6naropogHyo CTpaHy, N CerogHsa Xouy
3acBMaeTenbcTBOBaTh Bam Moo pagocTtb no noeBogy boxnero gapa nocetutb asepbangykaHCKyo 3eMIto n
BCTPETUTLCS C €€ XKUTENSMN.

Bnarogapto Bac 3a obpalleHHble kKO MHe Nobe3Hble CrioBa NPUBETCTBUSA. OTOT BM3UT MPOXOAUT B AECATYHO
ro4OBLUMHY YCTaHOBIEHUS AUNNoOMaTUYECKNX OTHOLWEHMI mexay AsepbangxaHom n Ceatenwmm Npectonom.
HesaBuncnmocTb, 0bpeTeHHasi nocne Aofroro MHO3eMHOro rocrnoAcTBa, pasBuBanach He 6e3 HeMarbIx
TPYOHOCTEN U CTpafaHuWiA, HO HUKOr4a He Tepsist HageXabl Ha BO3MOXHOCTb CO3MAAaHUSA B YCIOBUAX CBOGOAbI
nyywero 6yayuiero. CtpaHa pasBuBarna u ykpennana ceasu ¢ apyrumm Hapogamu. bnarogaps atomy
NpoMCXoanno B3aMMHoe oboralleHne, KoTopoe 00si3aTenbHO NPUHECET NNoAbl B rpsigyLyme rogp.

2. A npuexan B 3Ty APEBHENLLYIO CTPaHy, XpaHsi B CepALe BOCXULLEHVE Nepes HackILWEHHOCTbIO 1 6oraTcTBOM
eé kynbTypbl. BoraTtas pasHoobpasnem 1 kaBka3CckMMU YepTamu, 3Ta cTpaHa Bobparna B ce6si 4OCTOsAHUS



MHOIMX KyfnbTyp, B OCOOEHHOCTM, NEPCUACKON M anTaiCKo-TypaHCKon. Ha aTon 3emne Gbiny 1 no cen aeHb
NPUCYTCTBYIOT KPYMHbIE PENUTNN: 30pOaCTPM3M COCYLLIECTBOBAN C XpUCTMaHCcTBOM anbaHckon Llepksn,
UrpaBsLLEN CTOMb BaXXHYIO poNb B APEBHOCTU. Bnocneactsum ncnam mrpan Bce 6onee pacTyLuyto posb, U B HaLLK
OHV OH ABMNSIETCH penurner nogasnsaoLLero 6onbwMHCTBa azepbangkaHckoro Hapoaa. CBon HEMOBTOPUMBIN
BKMag C He3anaMAaTHbIX BpeMEH BHEC U nydavsm, 40 CUX Mop NONb3YHLWNACA BbICOKOW OLEeHKOW. [axe nocne
ocnabneHns nepBoHavanbHoro briecka Llepkeu xpuctnaHe npogosrmkanu xutb 60k o 60K C BEPYHOLMMM APYTnX
penuruin. 3To cTano BO3MOXHbIM Gnarogaps gyxy TepnMmMocTy U B3aUMONpUATUS, KOTOPbIM HEMb3SA He
ropauTbCs 3ToN cTpaHe. BabiBato k bory n montocb Emy, gabbl octaBunecs o4arn HanpsKeHHOCTU Kak MOXHO
ckopee noracnu, n Bce obpenu 6bl MUp B YCIOBUSIX CMPABEANMBOCTU N UCTUHBI.

3. AsepbaipkaH aBnseTcst Bpatamu mexay Boctokom 1 3anagom: No3ToMy OH ob6nagaeT He TOMbKO BaXKHbIM
cTpaTernyeckum 3aHayeHNem, Ho N CUMBOSIMYECKOW LIEHHOCTLIO OTKPLITOCTU U OOMEHAa, KOTopasi MPU AOMKHOM
BCECTOPOHHEM pPa3BUTMM MOXET obecneunTb 0cobo 3HauMMyto porb aszepbangxaHckomy Hapogy. Mpuwno
BpeMms, YToObl 3anaz 3aHOBO OTKPbIN, HApsAA4y C MNOMHbIM YBaXxeHneM BocToka, 1 xxenaHmne 6onee rnybokom
KYNbTYPHOW N JYXOBHOW BCTPEYUN C LLEHHOCTAMM, HOCUTENSIMM KOTOPbLIX 3TOT NOCNeaHui SABNSeTCS.

M3 3TOro okHa KynbTypbl, KaKOBbIM siBNsieTca Asep0balimpkaH, obpallatocb CErogHs ¢ ropsayumm nNpuabiBOM K TEM
3eMnsAM, KOTopble SBMSTCS TeaTPOM BOEHHbIX NOTPSCEHUIA, MICTOMHUKOM HecKasaHHbIX CTpadaHuit
0e33awWnTHbIX HapoaoB. Heobxoanmo 0643aTenscTBO Beex ntoaen o mmpe. Ho 3To AomkeH 6biTb NOATMHHbIN
MMWP, OCHOBaHHbIV Ha B3aUMHOM YBaXXEHWU, HA OTKa3e OT oyHAaMeHTanMama n BCex NposiBreHI
nmnepuanuama, Ha noucke guanora, kak eqUHCTBEHHOrO CPeACTBa, CNOCOBHOro yperynmpoBaTb o4aru
Hanps»XeHHOCTU, 6e3 Toro 4YTobbl BBEPraTh Lenble Hapoabl B MyYMHY KPOBOMPOSUTUS.

4. Penurnn, kotopble B aToi CTpaHe cTapatoTcsa AEWCTBOBATL B COMNacnn CBOMX HAMEPEHUN, HE ABNSAKOTCA N He
OOJMKHbI ObITb TParM4eckum NPeAioroM Anst NPOTUBOCTOSIHUIA, 3apoAMBLUNXCS B APYrMX MecTax. Hukomy He
JaHo NpaBo npu3abiBaTb bora B 3almMTy CBOUX 3rOMCTUYECKNX UHTEPECOB.

3aech, y BpaT BocToka, Heganeko oT MecT, rae NpoAoMmKxaeT XXecToKo 1 6e3yMHO pasfaBaTbCs NA3r Opyxus, A
XO4y NOAHSATbL MO rofoc B gyxe BcTped B Accuan. [punsbiBato rnae pennrnin OTBEpPrHyTb Bce OopMbl Hacunug,
Kak ockopbneHus nvsa boxud, n ctatb HeyCcTaHHbIMU MPOBOSHMKAMY MUPa M COrMNacusl, B AyXe yBaXKeHUs npas
BCEX W KaXJoro.

Mowu mbicnin obpallaloTca Takke K amurpaHTam n 6exxeHuam ator CtpaHbl 1 Bcero Kaekasa. bnarogapsi
MeXayHapoOHOWM CONMAapHOCTW, Aa BO3ropuTcs Ans HUX NyY Hagexabl Ha byayllee npouBeTaHUs U MUpa Ha UX
pPOOHON 3emrie U cpean nx 6nnsknx.

5. K xpuctunaHam, 1 npexzae BCero K YeHam katonnyeckon obLmHbl 3Toli CTpaHbl, Xo4y 06paTuTbCs C
0COGEHHO ropsiYMM NPUBETCTBUEM. XpUCTMAHE BCErO MMpa B3MPaKT C CEPAEYHON TEMMOTON Ha 3TUX CBOUX
cobpaTbeB No Bepe B yBEPEHHOCTU, YTO, HECMOTPS HA ManoYnCNEHHOCTb, OHWM CMOTYT BHECTU 3HAYUTENbHbIN
BKIag B nporpecc v npowuseTtaHne PoaunHbl, B aTMocdhepe cBOGOAbI M B3AUMHOIO yBaXKeHWS.

£ yBepeH, YTo 3a Tparmyeckme TPyAHOCTU, MEPEXUTbIE U KAaTONIMYECKON OGLLMHOV BO BpEMEHa KOMMYHM3Ma,
ocnogb BO3aacT AapoM XKUBOW Bepbl, NPUMEPHOro HPaBCTBEHHOIO 0653aTeNbCTBa U MECTHbIX NPU3BaHUN K
NacTbIPCKOMY 1 MOHALLECKOMY CIy>XEHUH.

[enas nepsble Wwaru no asepbangkaHckon 3emne, MOM 0 HMcnocnaHuu boxnero GnarocnoBeHus Ha BCex
Xutenen s3Ton CTpaHbl U Ha X 0683aTENbCTBO MO CO3MAaHMI0 OyayLLEero cnpaBeanMBoCcT 1 cBOGOAb!.

>Kenato npouseTaHusi, nporpecca u myupa AsepbangkaHy u ero brnaropogHomy Hapogy!

[00852-10.01] [Testo originale: Russo]
TRADUZIONE IN LINGUA ITALIANA




Signor Presidente,
lllustri Autorita civili e religiose,
Gentili Signore e Signori!

1. A tutti il mio saluto deferente e cordiale. Ho accolto con viva gratitudine, Signor Presidente, il Suo reiterato
invito a visitare questo nobile Paese, ed ora desidero manifestarLe la mia gioia per il dono fattomi da Dio di
raggiungere la terra azera e di incontrarmi con i suoi abitanti.

Grazie per le cortesi parole di benvenuto, che Ella ha voluto rivolgermi. Questo viaggio si colloca nel decimo
anniversario dell'avvio delle relazioni diplomatiche tra I'Azerbaijan e la Santa Sede. L'indipendenza, conquistata
dopo lunga dominazione straniera, € stata vissuta in questi anni tra non poche difficolta e sofferenze, ma senza
mai smarrire la speranza di poter edificare nella liberta un futuro migliore. La Nazione ha visto cosi crescere e
consolidarsi i contatti con gli altri popoli. Ne € derivato un reciproco arricchimento, che non manchera di portare i
suoi frutti negli anni che verranno.

2. Pongo piede in questo antichissimo Paese, portando nel cuore I'ammirazione per la complessita e la
ricchezza della sua cultura. Ricca della multiforme e specifica connotazione caucasica, essa raccoglie I'apporto
di svariate civilta, in modo particolare di quella persiana e di quella turanica. Grandi religioni sono state presenti
ed operanti in questa terra: lo zoroastrismo ha convissuto con il cristianesimo della Chiesa albana, tanto
significativa nell'antichita. L'islam ha poi svolto un ruolo crescente, ed € oggi la religione della grande
maggioranza della popolazione azera. Pure |'ebraismo, qui presente da tempi molto antichi, ha arrecato il suo
contributo originale, tutt'oggi apprezzato.

Anche dopo l'attenuarsi dell'iniziale fulgore della Chiesa, i cristiani hanno continuato a vivere fianco a fianco con
i fedeli di altre religioni. Cid & stato possibile grazie ad uno spirito di tolleranza e di reciproca accoglienza, che
non pud non essere motivo di vanto per il Paese. Faccio voti ed elevo preghiere a Dio perché le tensioni residue
possano essere presto superate e tutti trovino pace nella giustizia e nella verita.

3. L'Azerbaijan € una porta tra I'Oriente e I'Occidente: per questo esso riveste non solo un valore strategico di
rilevante significato, ma anche un valore simbolico di apertura e di scambio, che potra assicurare, se
giustamente coltivato da tutte le parti, un ruolo particolarmente importante alla Nazione azera. E' tempo che
I'Occidente riscopra, insieme con il pieno rispetto per I'Oriente, anche il desiderio di un incontro culturale e
spirituale piu intenso con i valori di cui esso & portatore.

Da questa porta di civilta che € I'Azerbaijan, rivolgo oggi un appello accorato a quelle terre che sono teatro di
sconvolgimenti bellici, da cui sofferenze inenarrabili derivano per le popolazioni inermi. Urge I'impegno di tutti
per la pace. Ma deve trattarsi della pace vera, fondata sul rispetto reciproco, sul rifiuto del fondamentalismo e di
ogni forma di imperialismo, sulla ricerca del dialogo come unico strumento valido per comporre le tensioni,
senza precipitare Nazioni intere nella barbarie di un bagno di sangue.

4. Le religioni, che in questo Paese si sforzano di operare in armonia d'intenti, non sono e non devono essere
tragico pretesto per contrapposizioni che hanno altrove la loro origine. Nessuno ha il diritto di invocare Dio a
copertura dei propri interessi egoistici.

Qui, alla porte dell'Oriente, non distante dai luoghi dove continua, crudele e insensato, il crepitio delle armi,
voglio levare la mia voce, nello spirito degli incontri di Assisi. Chiedo ai responsabili delle religioni di rifiutare ogni
violenza come offensiva del nome di Dio, e di farsi promotori instancabili di pace e di armonia, nel rispetto dei
diritti di tutti e di ciascuno.

Il mio pensiero va anche agli emigrati ed ai rifugiati di questo Paese e di tutto il Caucaso. Grazie alla solidarieta
internazionale, possa riaccendersi per loro la speranza di un futuro di prosperita e di pace nella loro terra
d'origine e tra i loro cari.




5. Ai cristiani, ed in particolare alla comunita cattolica di questo Paese, intendo rivolgere un saluto
particolarmente affettuoso. | cristiani di tutto il mondo guardano con sincera simpatia a questi loro fratelli nella
fede, convinti che, nonostante la ristrettezza del numero, essi possono recare un apporto significativo al
progresso e alla prosperita della Patria, in un clima di liberta e di reciproco rispetto.

Sono certo che le difficolta drammatiche, subite anche dalla comunita cattolica nel tempo del comunismo,
saranno ricompensate dal Signore col dono di una fede viva, di un impegno morale esemplare e di vocazioni
locali per il servizio pastorale e religioso.

Al momento di muovere i primi passi sul territorio azero, invoco le benedizioni di Dio su tutti i suoi abitanti e sul
loro impegno per un futuro di giustizia e di liberta.

All'Azerbaijan ed al suo nobile popolo I'augurio di prosperita, di progresso e di pace!

[00852-01.01] [Testo originale: Russo]

TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Mr President,
Civic and Religious Authorities,
Ladies and Gentlemen,

1. My respectful and cordial greetings to all of you. It was with sincere gratitude, Mr President, that | accepted
your repeated invitation to visit this noble country, and now | wish to express my joy that God has granted me
the gift of coming to the land of the Azeri and meeting its people.

| thank you for your kind words of welcome. This visit takes place on the tenth anniversary of the beginning of
diplomatic relations between Azerbaijan and the Holy See. In these years, your experience of independence,
attained after a long period of foreign domination, has involved not a little difficulty and suffering, but you have
never lost the hope of building a better future in freedom. The nation has seen its contacts with other peoples
grow and be strengthened. This has led to a mutual enrichment which will surely bring good results in the years
to come.

2. | arrive in this ancient land, with my heart filled with admiration for the variety and richness of its culture.
Enriched by the many specific features of the Caucasus, your culture embraces elements of various civilizations,
especially the Persian and Turanian. Great religions have been present and active in this land: Zoroastrianism
lived side by side with the Christianity of the Albanian Church, which was so significant in antiquity. Islam then
played a growing role, and today is the religion of the majority of the Azeri people. Judaism too, present here
from very ancient times, has made its own specific contribution, which is esteemed to this day.

Even after the initial splendour of the Church diminished, Christians have continued to live side by side with the
followers of other religions. This has been possible thanks to a spirit of tolerance and mutual acceptance, which
cannot fail to be a reason for pride for the country. | hope and pray to God that any remaining tensions will soon
be overcome and that all will find peace in justice and truth.

3. Azerbaijan is a gateway between East and West: for this reason it not only enjoys considerable strategic
importance, but also a symbol value of openness and exchange, which, if fostered by all parties, can ensure a
particularly prominent role for the Azeri nation. It is time for the West to reawaken, along with full respect for the
East, a more intense cultural and spiritual encounter with the values it embodies.

From this gateway of civilization which is Azerbaijan, | address today a heartfelt appeal to those lands
experiencing the upheavals of conflict, which are bringing unspeakable suffering for their defenceless peoples.
Everyone must be committed to peace. But it must be true peace, based on mutual respect, on the rejection of
fundamentalism and every form of imperialism, on the pursuit of dialogue as the only effective means of




resolving tensions, so that entire nations are saved from the cruelty of violence.

4. The religions which in this country are striving to work together in harmony should not be used as a tragic
excuse for enmities which have their origin elsewhere. No one has the right to call upon God to justify their own
selfish interests.

Here at the gateway to the East, not far from where armed conflict continues, cruelly and senselessly, to prevail,
| wish to raise my voice, in the spirit of the Assisi meetings. | ask religious leaders to reject all violence as
offensive to the name of God, and to be tireless promoters of peace and harmony, with respect for the rights of
one and all.

My thoughts go also to the emigrants and refugees in this country and throughout the whole of the Caucasus.
With the help of international solidarity, may their hopes be restored for a future of prosperity and peace in their
own lands for themselves and for their dear ones.

5. To the Christians of this land, and particularly the Catholic community, | extend affectionate greetings. The
Christians of the whole world look with sincere attachment to these brothers and sisters in the faith, certain that,
although they are few, they can make a significant contribution to the progress and prosperity of their homeland,
in a climate of freedom and mutual respect.

| am certain that the Lord will compensate for the tragic difficulties endured during the time of communism, also
by the Catholic community, with the gift of lively faith, exemplary moral commitment and local vocations for
pastoral and religious service.

At the beginning of my visit to Azerbaijan, | invoke God’s blessings upon its people and upon their commitment
to securing a future of justice and freedom.

To Azerbaijan and its noble people go my best wishes of prosperity, progress and peace!

[00852-02.01] [Original text: Russian]
TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Monsieur le Président,
lllustres Représentants des Autorités civiles et religieuses,
Mesdames et Messieurs,

1. Jadresse a tous mes salutations déférentes et cordiales. J’ai accueilli avec une vive gratitude, Monsieur le
Président, votre invitation réitérée a venir dans votre noble Nation, et je désire aujourd’hui vous exprimer ma joie
pour le don que Dieu me fait d’arriver en terre azérie et d’y rencontrer ses habitants.

Je vous remercie pour les paroles de bienvenue que vous avez bien voulu m’adresser. Ce voyage s’accomplit
au moment du dixieme anniversaire de I'établissement des relations diplomatiques entre I’Azerbaidjan et le
Saint-Siege. L'indépendance, conquise aprés une longue domination étrangére, a été vécue ces derniéres
années au milieu de nombreuses difficultés et de nombreuses souffrances, mais sans que jamais ne soit perdue
I'espérance de pouvoir édifier un avenir meilleur dans la liberté. La nation a ainsi vu croitre et se consolider ses
contacts avec les autres peuples. C’est une source d’enrichissement réciproque, qui ne manquera pas de porter
des fruits dans les années qui viennent.

2. C’est plein d’'une profonde admiration pour la complexité et la richesse de sa culture que je foule le sol de ce
pays trés ancien. Riche d’'une empreinte caucasienne spécifique et multiforme, cette culture recueille I'apport de
diverses civilisations, en particulier de la Perse et du Touran. De grandes religions ont été présentes et actives
dans cette terre: le zoroastrisme a cotoyé le christianisme de I'Eglise albane, de grande portée dans I'antiquité.
Puis l'islam a joué un role croissant et c’est aujourd’hui la religion pratiquée par la grande maijorité de la
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population azérie. Le judaisme, présent ici depuis des temps trés anciens, a également apporté sa contribution
originale, qui demeure appréciée de nos jours.

Méme aprés qu’eut diminuée la splendeur initiale de I'Eglise, les chrétiens ont continué & vivre cote & cote avec
les fidéles d’autres religions. Cela a été possible grace a un esprit de tolérance et d’accueil réciprogues, dont le
pays ne peut que se féliciter. Je forme le voeu — et je demande a Dieu dans la priére — que les tensions qui
subsistent puissent étre rapidement surmontées et que tous trouvent la paix dans la justice et la vérité.

3. L’Azerbaidjan est une porte entre I'Orient et I'Occident : ¢’est pourquoi il présente non seulement un intérét
stratégique de grande importance, mais aussi une valeur symbolique d’ouverture et d’échange qui, si elle est
entretenue comme il convient par toutes les parties, pourra assurer un réle particulierement important a la nation
azérie. Il est temps que I'Occident redécouvre non seulement la nécessité de respecter pleinement I'Orient, mais
aussi le désir d’'une rencontre culturelle et spirituelle plus profonde avec les valeurs dont il est porteur.

De cette porte de civilisation qu’est I'Azerbaidjan, je lance aujourd’hui un appel angoissé aux terres qui sont le
théatre d’affrontements violents, sources de souffrances indicibles pour les populations sans défense. |l est
urgent que tous s’engagent pour la paix. Mais il doit s’agir de la vraie paix, celle qui est fondée sur le respect
réciproque, sur le refus du fondamentalisme et de toute forme d’impérialisme, sur la recherche du dialogue
comme seul moyen capable de résoudre les tensions, sans précipiter des nations entiéres dans la barbarie d’'un
bain de sang.

4. Les religions, qui dans ce pays s’efforcent d’ceuvrer dans I'harmonie de leurs projets, ne sont pas et ne
doivent pas devenir le tragique prétexte d’oppositions qui ont leur origine ailleurs. Personne n’a le droit
d’invoquer Dieu pour couvrir ses intéréts égoistes.

Ici, a la porte de I'Orient, a proximité des lieux ou le crépitement des armes se poursuit de maniére cruelle et
insensée, je veux élever la voix, dans I'esprit des rencontres d’Assise. Je demande aux responsables des
religions de refuser toute violence car elle offense le nom de Dieu et de se faire les promoteurs inlassables de la
paix et de ’harmonie, dans le respect des droits de tous et de chacun.

Ma pensée se tourne aussi vers les émigrés et les réfugiés de ce pays et de tout le Caucase. Puisse se rallumer
pour eux, grace a la solidarité internationale, 'espérance d’'un avenir de prospérité et de paix dans leur terre
d’origine et pour les personnes qui leur sont chéres !

5. Je veux adresser un salut particulierement affectueux aux chrétiens et spécialement a la communauté
catholique de ce pays. Les chrétiens du monde entier regardent avec une sympathie sincére ces fréres dans la
foi, assurés que, malgré leur petit nombre, ils peuvent contribuer de maniére significative au progrés et a la
prospérité de leur patrie, dans un climat de liberté et de respect réciproque.

Je suis sdr que les difficultés dramatiques, subies aussi par la communauté catholique au temps du
communisme, lui vaudront une récompense du Seigneur, qui lui donnera une foi vive, un engagement moral
exemplaire et des vocations locales pour le service pastoral et religieux.

Alors que je fais mes premiers pas sur la terre azérie, jinvoque les Bénédictions de Dieu sur tous ses habitants
et sur leurs efforts pour promouvoir un avenir de justice et de liberté.

Al'Azerbaidjan et & son noble peuple vont mes veeux de prospérité, de progrés et de paix !

[00852-03.01] [Texte original: Russe]

e VISITA DI CORTESIA AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA DELL’AZERBAIJAN, NEL PALAZZO
PRESIDENZIALE DI BAKU

Alle 17.45, dopo la visita al "Monumento ai Caduti per I'lndipendenza" a Baku, il Santo Padre si reca in visita di
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cortesia al Presidente della Repubblica dell’Azerbaijan, S.E. il Signor Heidar Aliev, nel Palazzo Presidenziale di
Baku.

[00868-01.01]

® INCONTRO CON | RAPPRESENTANTI DELLE RELIGIONI, DELLA POLITICA, DELLA CULTURA E
DELL’ARTE, NEL PALAZZO PRESIDENZIALE A BAKU DISCORSO DEL SANTO PADRE TRADUZIONE IN
LINGUA ITALIANA TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Alle 18.30, nella Sala delle Assemblee del Palazzo Presidenziale, il Santo Padre incontra i rappresentanti delle
Religioni, della Politica, della Cultura e dell’Arte a cui rivolge il discorso che pubblichiamo di seguito:

DISCORSO DEL SANTO PADRE

YBarkaembin MocnoguH MNpeangeHt PecnyGnuvku,
YBakaembiii gambl 1 rocnogal

1. A oyeHb pag 6bITb cerogHs cpeau Bac. [pMBETCTBYIO KaXaoro U3 NnpucyTCTBYOLLUX, @ 0COObIM 06pa3om
NocnoguHa MNpesngeHta Pecnybnvku, KOTOPbIA OT UMEHM BCeX 06paTuncy KO MHe C TEMMbIMX CloBaMm
npuBETCTBUS.

OavH 13 BalLmMX BENMKMX NOSTOB Nucan: «To, YTo HOBO U B TO XKe BPEMSI BETXO — 3TO cfnoBo... Crnoeo, nogobHo
ayxy, uncto. OHO ABNSIETCS XpaHUTENEM COKPOBULLHULbI HEBMAMMOIO LlapCTBa: OHO BeAaeT HEeCbIXaHHble
NCTOPUW, OHO YNTAET HUKOTAa He HanucaHHble KHUrny. (Husamu, Cemb n3obpaxkeHni) 3TN BblpaeHUs
yKasblBaloT Ha HEYTO LIeHHOEe ANd BCeX TPeX PEenurun, 3gecb NPUCyTCTBYIOLLMX B NMLE CBOMX NpeAcTaBUTENeNn:
pPENUIrMn NyaemncKom, XpUCcTUaHCKON 1 ncriamckon. CornacHo y4eHMIO KaXKaon UX HUX eauHbIi Bor, COKpbIThbIN B
CBoe€l HENOCTMXMMOW TaHe, N3BONUIT OTKPbITLCA Nogam nocpeactsom CBoero crosa.

2. HecmoTps Ha pasnuuus, cyLecTByoLMe Mexay Hamu, Mbl YyBCTBYeM cebsi B3aMMHO 0653aHHbIMM
pa3BuBaTb OTHOLLEHWS YBaxeHusa u 6narosonexus. B 1o cBA3M 51 3Ha0 06 HanpskeHHON paboTe
PENUIMO3HbIX FMaB MO YKPEMMEHUIO TONEPAHTHOCTU 1 B3anMONOHUMaHns B AsepbangkaHe. XXay 3aBTpaluHen
BCTPEYN C NpeacTaBUTENSMU TPEX MOHOTEUCTUYECKUX PENUrni, YTOOLI BMECTe C HUMWN NMOAYEPKHYTb
y6exXaeHHOCTb, YTO PEenUrnga He JOIMKHA CNYXXUTb BO3pacTaHWUo NPOTUBOCTOSHUSA U HEHaBUCTU, HO
COLENCTBOBATb YMHOXEHMIO NOOBK 1 Mypa. V3 3TON cTpaHbl, NO3HABLUEN M NPU3HAIOLLEN TONEPaHTHOCTb Kak
npeaBapuUTENbHYIO LLEHHOCTb Kaxaon NOANMHHON LMBUNU3aLMK, Mbl XXenaeM BOCKNUKHYTb Mupy: JocTaTouHo
BOViHbI BO nms boxwue! [loBonbHO ockBepHATb Ero ceatoe nmsa! A npnbbin B AsepbangkaH Kak NOCAaHHMK Mupa.
Hokone y meHs Byaet ronoc a 6yay kpuyaTb (Bocknuuatb): «Mwup, Bo nms boxuel». N ecnn cnoso
NpUCOeaMHUTCSA K CroBy, 0bpa3syeTcsa Xop, CUMEOHUSA, CNOCOAHAs 3axBaTUTb AyLUW, NOracuUTb HEHABUCTb,
06e30pyXunTb cepaua.

3. CnaBa Bam, niooam Vicnama B AsepbarigxaHe, 3a Bally OTKPbITOCTb FOCTENPUUMCTBY, CTOSIb JOPOrom
BalLleMy Hapoay LEHHOCTU, 3a TO, YTO Bbl NpuHANKM BepyloLWmUX APYTUX PENUTUIA Kak CBOMX OpaTbeB.

Cnasa Bawm, eBpesm (nygesam), 3a 10, YTO Bbl C My>XeCTBOM 1 CTOMKOCTbIO COXpaHWNu Balln gpesHne obblvan
nobporo coceactsa, oborowasi, Takum o6pasom, 3Ty 3eMnto LEHHbIM 1 FyBoKUM BKNagoMm.

Cnasa Bawm, xpuctnaHam, 3a 1o, 4To Bbl 3HauUMTENBHO COAENCTBOBAMN CO34aHUI0 CaMOObITHOCTM (MOEHTUTETA)
aTon 3emnu, npexae Bcero ¢ gpesHen LlepkoBbto AnbaHoB. Cnasa Tebe, [1paBocnasHou Llepksu,
cBugetensHule bora-yenosekontobua, BocnesatLlen Ero Benvkonenve. Korga HEMCTBCTBYIOLLMIA aTEN3M
OyLieBan B 3TOM permoHe, Tbl Aana yoexuue cbiHam Katonunyeckown LiepkBu, NMULEHHLIM CBOUX KYSbTOBbIX
3[aHuni 1 CBOMX NacTbiper, 1 coeanHmnna nx co XpMcTom nocpenctsom dnarogat cBATbIX TanHCTB.

[a 6yneTt npocnaeneH bor 3a 370 cBMAETENLCTBO NOOBU, NPOSIBIIEHHOE Tpems Benvkumu penurnavun! [a
CMOXET OHO BO3pacTaTb M YKPEMNATLCSA, Noralias BCAKAIA OCTaBLUMNCA ovar NpOTMBNEHUSA pOCoto NobBu n
apyxosbi!



4. Yeaxaemble dambl u Tocnoga! lNomumo mupa penurnii n B CBA3M ¢ HAM, Bbl npeacTaenseTe 3gecb Mmp
KyNbTYpbl, UCKYCCTBA W NONUTUKK. Kakoe npeBocxoaHoe Npu3BaHMe Nofyyvunu Bel, U Kakasi BblcoKasi
OTBETCTBEHHOCTb BO3MoXeHa Ha Bac! CerogHa MHOXECTBO JHOAEN YyBCTBYHOT cebs pacTepsiHHbIMM B MOMCKax
CBOEro naeHTuTa.

Bam, npeacraButensm kynbTypbl M UCKYCCTBA, S FOBOPIO: KpacoTa, Kak 3HaeTe, 3To — cBeT Ayxa. Korga aywa
CMOKOIHa 1 NPUMUPEHHasi, KOrda OHa XMBET B cornacum ¢ borom 1 BceneHHom, Toraa oHa uanyyaeT CBeT,
KOTOpbIN ye cam no cebe ecTb kpactoTa. CBATOCTb 3TO HEYTO MHOE, KaK MOMHas KpacoTa, NOCKONbKY OHa
OTpaXkaeT, kak YMeeT U Kak MOXeT, COBEpPLLEHHYO kpacoTy CosaaTens. BoT, uyTo nuweT Baw Husamm: «YMHble
CYTb T€ aHrenbl, KOTOPbIE HOCAT UMS YernoBeka. YM — 3T0 yamBuTenbHas Bellb!» (Cemb n30bpaxeHui).

Hoporve opy3bs, NpeacTaBuTeny Myupa KynbTypbl U UCKYCCTBa, BEPHUTE TeM, KTO obpallaeTcd k BaM, pafocTb
kpacoTbl! Kak yyaTt Hac gpeBHMe, KpacoTa, UCTMHHA N A00PO COeQUHEHbI HEPYLLMMOW CBA3BLHO.

5. Ha aToli 3emne HUKTO 13 NOCBSTUBLLMX CE0S KyNbType M UCKYCCTBY He AOJKEH YyBCTBOBaTL Ccebs
6Ge3nonesHbiM unu ywemneHHsiM. Ero Bknag MeeT OCHOBHYO BaXHOCTb ANng Oyayulero asepckoro Hapoaa.
Korpa nsonupyetcs KynbTypa, npeHebperaeTcs U npe3vpaeTcs NCKYCCTBO, TOrda B ONacHOCTU OKa3biBaeTCs
CaMO BbIXMBaHWE LUBUNN3aLMK, NOTOMY YTO NPENATCTBYETCS Nepeaaye TeX LEHHOCTEN, KOTOPbIE COCTaBNSIOT
rnyOUHHbINA OEHTUTET HapoAa.

B HeaJaBlweM npowsiom, matepmanmcTtnyeckoe N Heoda3blHeCKoe BUaeHmne 4acto BIIMANO Ha N3y4eHne
HauuMoHanbHbIX KynbTyp. Bam, yBaxxaemble locnoga, HaaneXuT BHOBb PACKPbITb HAcNeAne Ballen KynbTypbl
Kak MICTOYHUK NOCTOSHHO aKTyarnbHbIX LeHHOCcTen. MTak Bbl cMoxXeTe npeaycMoTpeTb nogobatowwme nocobus
ANS MonoAbIX, Xenawwux Nno3HaTe NoannHHoe 6oratcTBo NCTopumn cBoer PoaunHbl, 4abbl MONOXUTE NPOYHYIO
OCHOBY CBOEMW XXMU3HM KaK rpaxaaH.

6. HbiHe obpawatock k Bam, My>XUnHbI 1 KEeHLWINHBI M1pa nonutuku! Bawa cneundmyeckasn oeatenbHOCTb
NEXUT Ha Cny>xeHnn obLemy Gnary u NpoABWXKEHMIO NpaBa 1 CNPaBeAnMBOCTU, OHA ABMSETCHA rapaHTOM
cBoboabl 1 GrnarococTosdHNs Bcex. Ho nonuTtuka 310 Takke obnactb, YpeBatag onacHoctamu. He TpyaHo
npeacTaBnTb, YTO BaM YrpoXXaeT 3roMCTUYECKMIA MOMCK JIMYHOMO MHTEpeca, B yLiepb aomkHon 3aboTe 06
obwem 6nare. MNMpeaynpexaaeT Benukuii Hn3amu: «He ewbs nepen ronogarwLwmmm, a eCnm 310 Aenaellb, T0
npurnacu Bcex k ctony» (Cemb n3obpaeHui).

MonuTrka Hy>kaaeTca B YECTHOCTU M rnacHocTu. Hapoa formkeH YyBCTBOBaTb Ce6si MOHSATLIM U onekaeMbiM. OH
JoImkeH ybeanTbCs B TOM, YTO €ro pyKOBOAWNETU TPYASATCS ANna obecneveHuss emy nydwero 6yaywero. [la He
OyneT, 4ToGbl HapoZd, NOCTaBMEHHbIN NEPEe NULOM pacTyLLero o6LeCTBEHHOrO HECNPaBEANNBOIO
pacnpefeneHuns, CKMOHASCS K ONacHOM Tocke (HOCTanrm) no NpoLUsiomy.

ToT, kTO 6epeT Ha cebsi OTBETCTBEHHOCTb 3a NpaBfeHMe 00LWEeCTBEHHbIMI AeNnamMu He OOMKeH OOMaHbIBaTbCA:
Hapoa He 3abbiBaeT! Kak oH ymeeT ¢ 6narogapHOCTbIO MOMHUTL TOTO, KTO C YECTHOCTLIO TPaTUT (U3NnBaeT)
CBOW 3HEpPrum Ha obLee Gnaro, TakMm xxe obpa3oM OH NepefaeT CBOEMY MOTOMCTBY FOpbKOE NopuLaHne B
OTHOLLEHMM TeX, KTO UCMOSb30Bas BNacTb C LEeNblo HEYECTHOrO IMYHOro oboralleHust.

7. OfHO, B YaCTHOCTW, 51 XKenat cka3aTb BCEM BaM, MYXYMHbI U XXEHLLMHBI MUPa PEenurm, KynbTypbl, UICKYCCTBa
Y MONUTUKN: CMOTPUTE HA MOMOAbIX U Paan HUX TPYAUTECH, He Waasa cBoux cun! OHK — cuna 3aBcTpalLHero
AHA. D,a 6y,u,eT UM obecneyeHa BO3MOXKHOCTb YUYUTbCA U TPyAUTBLCA Ha OCHOBE JIMYHbIX CKITOHHOCTU U
TpyaocnocobHocTU Kaxaoro. MNpexae Bcero crneayet BOCAUTATL UX B AyXe rMyBoKUX LEeHHOCTE, A0NrOBEYHbIX
Y NPUAAIOLLMX CMbICH VX KU3HU M AenaHus.

B aTom Bbl, Npexae BCEro My>KYMHbI U XKEeHLUHBbI MUpa KynbTypbl, MICKYCCTBa U NONMUTUKK, MPU3BaHbl BUAETb B
penurmsax cBomx cotsuui. OHM NomoratoT Bam npeanaratb MOMOAbIM Cepbe3Hble NPUYMHBI ANA NPUHATAS
o6s3aTensbCTB. B camom aene, kakoit Apyroi naean B COCTOSIHUM BXOAHOBUTb K MOMCKAM UCTUHbI, KPAacoThbl U
6nara, kak He Bepa B bora, packpbiBatoLasi ymy 6e3mepHble ropu3oHTbl Ero HENOCTMXMMOro coBepLLeHCcTBa?
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A Bbl, yXOBHbIE N1Lia, YyBCTBYIiTe cebsi Bceraa 0653aHHbIMM UCKPEHHE 1 BEPHO MPOBO3rnallaTh T LLeHHOCTH,
B KOTOpble Bbl BepyeTe, He npuberasi K KoBapHbIM CPEACTBaM, YMansoLwWmuM 1 npeaatowum nposoarnallaemblie
noeansl. BHUKHUTE B copepxaHne, nsberas cpefcts yoexaeHus, He yBaxaloLlmnx J0CTOMHCTBA U cBOGOo b
yenoseka.

8. B monutee Bory Husamu nuwet: «Ecnu pab TBoOM..., NPOM3HOCS CBOKO MOMUTBY, Noka3an pBeHue, TO ero
BOAa BCe e NpuHaanexut Tesoemy Mopto... Ecnn OH roBopumn Gbl Ha cTa A3blKax, TO Ha KaaoM A3blike OH
npocnasnan 6ol Tebs; ecrnv OH MONYMT, Kak BCEMW OCTaBIEHHbIN, - Tbl yMeeLlb MOHATb A3bIK, MULLEHHbIX
ronoca» (fleuna n MaviHyH).

[la Bo3HeceTcs Ha cTa A3blkax 3TO MHOroHaLUMOoHanbHol cTpaHbl MonuTea Bory XKnesomy, 0co6o BHMMaloLLEMY
6eaHbIM 1 06e340MNeHHbIM.

[a cHusonget Ha Bac, 3agecb NpUCyTCTBYIOLWMX, HA Ball HApOA U Ha Balle Byayllee BcsKoe 6narocrnoBeHne
BcesbiwHero bora, n npuHeceT Bcem bnarogeHcTane 1 mup!

[00853-10.01] [Testo originale: Russo]
TRADUZIONE IN LINGUA ITALIANA

Signor Presidente della Repubblica,
illustri Signori, gentili Signore!

1. Sono profondamente lieto di essere oggi fra voi. Saluto ciascuno dei presenti, con un pensiero di speciale
gratitudine per il Signor Presidente della Repubblica, che a nome di tutti mi ha rivolto calorose espressioni di
benvenuto.

Un vostro grande poeta ha scritto: "Cio che € nuovo e nel contempo vecchio € la parola... La parola, che €,
come lo spirito, immacolata, € la tesoriera dello scrigno del regno invisibile: essa conosce storie mai udite, essa
legge libri mai scritti" (Nizami, Le sette effigi). Queste espressioni alludono a qualcosa che & caro alle tre grandi
religioni, presenti in questo Paese: I'ebraica, la cristiana e l'islamica. Secondo la dottrina di ciascuna di esse, il
Dio unico, avvolto nel suo mistero inaccessibile, ha accettato di parlare agli uomini invitandoli a sottomettersi alla
sua volonta.

2. Nonostante le differenze che vi sono tra noi, ci sentiamo insieme impegnati a coltivare rapporti di stima e di
benevolenza reciproca. Conosco al riguardo l'intensa opera svolta dai capi religiosi in favore della tolleranza e
della mutua comprensione in Azerbaijan. Attendo I'incontro di domani con i rappresentanti delle tre religioni
monoteiste per affermare insieme con loro la convinzione che la religione non deve servire ad alimentare la
contrapposizione e I'odio, ma a promuovere I'amore € la pace.

Da questo Paese, che ha conosciuto e conosce la tolleranza come valore preliminare di ogni sana convivenza
civile, vogliamo gridare al mondo: Basta con la guerra in nome di Dio! Basta con la profanazione del Suo Nome
santo! Sono venuto in Azerbaijan come ambasciatore di pace. Fino a quando avro voce, io gridero: "Pace, nel
nome di Dio!". E se parola si unira a parola, nascera un coro, una sinfonia, che contagera gli animi, estinguera
l'odio, disarmera i cuori.

3. Lode a voi, uomini dell'islam in Azerbaijan, per esservi aperti all'ospitalita, valore cosi caro alla vostra religione
e al vostro popolo, ed aver accettato i credenti delle altre religioni come vostri fratelli.

Lode a voi, ebrei, che avete qui mantenuto con coraggio e costanza le vostre antiche abitudini di buon vicinato,
arricchendo questa Terra di un apporto di grande valore e profondita.

Lode a voi, cristiani, che avete contribuito in modo consistente, soprattutto con I'antica Chiesa degli Albani, a
costruire l'identita di questa Terra. Lode in particolare a te, Chiesa ortodossa, testimone del Dio amico degli




10

uomini e canto elevato alla sua bellezza. Quando la furia dell'ateismo s'é scatenata su questa regione, tu hai
dato accoglienza ai figli della Chiesa cattolica, privati dei loro luoghi di culto e dei loro pastori, e li hai messi in
comunicazione con Cristo mediante la grazia dei santi Sacramenti.

Dio sia lodato per questa testimonianza di amore, resa dalle tre grandi religioni! Possa essa crescere e
rinsaldarsi, spegnendo con la rugiada dell'affetto e dell'amicizia ogni residuo focolaio di opposizione!

4. lllustri Signori e Signore, voi rappresentate qui, oltre al mondo delle religioni, quello della cultura, dell'arte e
della politica. Quale straordinaria vocazione avete ricevuto e quale alta responsabilita incombe su di voi! Tanti
0ggi si ritrovano come sperduti, alla ricerca di un'identita.

A voi, testimoni della cultura e dell'arte, io dico: la bellezza, voi lo sapete, € luce dello spirito. L'anima, quando &
serena e riconciliata, quando vive in armonia con Dio e con l'universo, emana una luce che € gia bellezza. La
santita non € che bellezza piena, in quanto riflette, come sa e pu0, la somma bellezza del Creatore. E' ancora il
vostro Nizami a scrivere: "Gli intelligenti sono quegli angeli che hanno nome d'uomo. L'intelligenza & cosa
meravigliosa" (Le sette effigi).

Cari amici, esponenti della cultura e dell'arte, ridate a coloro che si accostano a voi il gusto della bellezza! Come
ci insegnano gli antichi, il bello, il vero e il buono sono uniti da un legame indissolubile.

5. In questa Terra nessuno fra coloro che si sono dedicati alla cultura e all'arte si senta inutile o mortificato. |l
suo contributo & essenziale per il futuro del popolo azero. Se si emargina la cultura, se si trascura e si disprezza
I'arte, si mette in pericolo la sopravvivenza stessa di una civilta, perché si impedisce la trasmissione di quei
valori che costituiscono l'identita profonda di un popolo.

Nel recente passato, una visione materialistica e neo-pagana ha spesso caratterizzato lo studio delle culture
nazionali. E' compito vostro, illustri Signori, di riscoprire l'intero patrimonio della vostra civilta come fonte di valori
sempre attuali. Potrete cosi predisporre sussidi appropriati per i giovani, desiderosi di conoscere le ricchezze
autentiche della storia del loro Paese per fondare su solide basi la loro vita di cittadini.

6. A voi si rivolge ora la mia parola, uomini e donne della politica! La vostra specifica attivita & servizio al bene
comune, € promozione del diritto e della giustizia, & garanzia di liberta e di prosperita per tutti. Ma la politica &
anche un ambito irto di pericoli. E' facile che vi si imponga la ricerca egoistica del tornaconto personale, a spese
della doverosa dedizione al bene comune. Ammonisce il grande Nizami: "Non mangiare davanti agli affamati o,
se lo fai, invita tutti a tavola" (Le sette effigi).

La politica ha bisogno di onesta e trasparenza. |l popolo deve potersi sentire capito e tutelato. Deve poter
constatare che i suoi capi lavorano per garantirgli un domani migliore. Non avvenga che la gente, posta di fronte
a situazioni di crescente sperequazione sociale, sia indotta a pericolosi rimpianti del passato.

Chi assume la responsabilita della gestione della cosa pubblica non pud illudersi: il popolo non dimentica! Come
sa ricordare con gratitudine chi ha speso con onesta le sue energie a servizio del bene comune, cosi tramanda
a figli e nipoti il discredito amaro verso chi ha profittato del potere per arricchirsi in modo fraudolento.

7. Una cosa, in particolare, vorrei dire a tutti voi, uomini e donne della religione, della cultura, dell'arte e della
politica: guardate ai giovani e per essi impegnatevi senza risparmio di forze! Sono essi la forza del domani. Sia
loro assicurata la possibilita dello studio e del lavoro in base alle predisposizioni personali e alla capacita di
impegno di ciascuno. Soprattutto, ci si preoccupi di formarli ai valori profondi che durano nel tempo e danno un
senso al vivere e all'operare.

In questo, voi soprattutto uomini e donne della cultura, dell'arte e della politica, sentite |a religione come vostra
alleata. Essa ¢ al vostro fianco per offrire ai giovani serie ragioni d'impegno. Quale ideale, infatti, € in grado di
mobilitare alla ricerca della verita, della bellezza, del bene piu della credenza in Dio, che spalanca davanti alla




11

mente gli orizzonti smisurati della sua somma perfezione?

E voi, uomini di religione, sentitevi sempre impegnati ad annunciare con sincerita e lealta i valori in cui credete,
senza ricorrere a subdoli strumenti, che impoveriscono e tradiscono gli ideali proclamati. Confrontatevi sui
contenuti, rifuggendo da mezzi di persuasione che non siano rispettosi della dignita e della liberta della persona.

8. Scriveva Nizami in una sua preghiera a Dio: "Se il tuo servo..., nel formulare la sua preghiera, ha mostrato
ardimento, la sua acqua appartiene pur sempre al tuo mare... Se cento lingue parlasse, in ogni lingua Ti
loderebbe; se tace come i derelitti, Tu sai comprendere la lingua di chi non possiede parola" (Leila e Majnun).

Cento lingue diverse, da questa terra cosmopolita, levino la loro preghiera al Dio vivente, che sa ascoltare
soprattutto chi & povero e dimenticato.

Su voi qui presenti, sul vostro popolo, sul vostro futuro, scendano le benedizioni di Dio Onnipotente e portino a
tutti prosperita e pace!

[00853-01.02] [Testo originale: Russo]

TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Mr President of the Republic,
Distinguished Ladies and Gentlemen,

1. 1 am very pleased to be with you today. | greet each one of you, with special thanks to the President of the
Republic who, in your name, has given me such a warm welcome.

One of your great poets wrote: "The word, new and at the same time old . . . The word, which is like the spirit, is
the treasurer of the riches of the invisible realm: it knows stories never heard, it reads books never written"
(Nizami, The Seven Effigies). This image alludes to something that is dear to the three great religions present in
this country: Jewish, Christian and Muslim. According to the teachings of each of them, the One God, shrouded
in unapproachable mystery, has chosen to speak to man, inviting him to submit to his will.

2. Despite the differences between us, together we feel called to foster ties of mutual esteem and benevolence. |
am aware of all that is being done by religious leaders in Azerbaijan to favour tolerance and mutual
understanding. | am looking forward to the meeting tomorrow with the representatives of the three monotheistic
religions, so that together we can affirm our conviction that religion must not serve to increase rivalry and hatred,
but to promote love and peace.

From this country, which has held and still holds tolerance as a primary value of all wholesome life in society, we
wish to proclaim to the world: enough of wars in the name of God! No more profanation of his holy name! | have
come to Azerbaijan as an ambassador of peace. As long as | have breath within me | shall cry out: "Peace, in
the name of God!" And when word joins word, a chorus is born, a symphony, which will spread to every soul,
quench hatred, disarm hearts.

3. Praise to you, followers of Islam in Azerbaijan, for being open to hospitality, a cherished value of your religion
and your people, and for having accepted the believers of other religions as brothers and sisters.

Praise to you, Jewish people, who, with courage and constancy, have kept your ancient traditions of good
neighbourliness, enriching this land with a contribution of great value and depth.

Praise to you, Christians, who have given so much, especially through the ancient Church of the Albans, in
shaping the identity of this land. Praise especially to you, Orthodox Church, witness to God’s friendship with man
and a hymn extolling his beauty. When the fury of atheism was unleashed in this region, you welcomed the
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children of the Catholic Church who had lost their places of worship and their pastors, and put them into contact
with Christ through the grace of the holy Sacraments.

Praised be God for this testimony of love, borne by the three great religions! May it grow and become ever
stronger, extinguishing with the dew of affection and friendship any remaining source of contrast!

4. Distinguished Ladies and Gentlemen, in addition to the world of religion, you represent the world of culture, art
and politics. What an extraordinary vocation you have received and what high responsibilities you bear! So many
people today feel lost and are seeking an identity.

To you, representatives of culture and art, | say: beauty, as you know, is the light of the spirit. The soul, when it
is calm and reconciled, when it lives in harmony with God and the universe, emits a light that is already a kind of
beauty. Holiness is nothing other than fullness of beauty, as it reflects, according to its ability, the consummate
beauty of the Creator. It is your poet Nizami once more who writes: "The intelligent people are those angels who
have human names. Intelligence is something marvellous" (The Seven Effigies).

Dear friends, men and women of the world of culture and art, transmit a taste for beauty to all those you meet!
As the ancients teach us, beauty, truth and goodness are united by an indissoluble bond.

5. In this land, none of those who have devoted themselves to culture and art can feel useless or unrecognized.
This contribution is essential for the future of the Azerbaijani people. If culture is cast aside, if art is neglected
and despised, the very survival of a civilization is imperiled, for that would hinder the handing on of the values
that constitute the deepest identity of a people.

In the recent past, a materialistic and neo-pagan vision has often characterized the study of national cultures.
Yours is the task, distinguished Ladies and Gentlemen, of rediscovering the entire heritage of your civilization as
the source of ever relevant values. In this way you will be able to prepare suitable study-materials for young
people wishing to know the genuine wealth of history of their country, in order to build their lives as citizens on a
solid foundation.

6. | turn to you, the men and women of politics! Your specific activity is the service of the common good, the
promotion of legality and justice, the guarantee of freedom and prosperity for all. But politics is also an area
fraught with dangers. The selfish seeking of personal advantage can easily take over, to the detriment of faithful
dedication to the common good. The great Nizami warns: "Do not eat in the presence of those who are starving,
or, if you do, invite everyone to table" (The Seven Effigies).

Politics requires honesty and accountability. The people should be able to feel understood and protected. They
should be able to see that their leaders are working to build a better future for them. Let it not happen that when
people are faced with situations of increasing social inequality, they begin to feel dangerous nostalgia for the
past.

Those who accept responsibility for administering public affairs cannot deceive themselves: people do not forget!
Just as they remember with gratitude those who have laboured honestly in the service of the common good, so
they pass on to their children and grandchildren bitter criticism of those who abused power to enrich themselves.

7. There is one thing in particular that | would like to say to you, men and women of the world of religion, culture,
art and politics: look to your young people and spare no effort on their behalf! They are tomorrow’s potential.
They must be assured the chance to study and work, according to their aptitudes and capacity. Above all, care
must be taken to educate them in the important values which last and give meaning to life and its pursuits.

In this task, you especially who belong to the world of culture, art and politics should see religion as your ally. It
stands with you to offer young people serious reasons for applying themselves. What ideal in fact is better able
to motivate the quest for truth, beauty and goodness than belief in God, who reveals to the mind the limitless
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expanse of his supreme perfection?

And you, the men and women of religion, you should become ever more involved in proclaiming with sincerity
and frankness the values in which you believe, without recourse to dishonest means that impoverish and betray
the ideals you affirm. Take a hard look at the substance of these ideals, and avoid methods of persuasion that
do not respect the dignity and freedom of the human person.

8. In one of his prayers to God, Nizami wrote: "If your servant . . . has shown boldness in the formulation of his
prayer, his water still belongs for ever to your sea . . . If he spoke a hundred languages, in each tongue he would
praise you; if he falls silent like those forsaken, you comprehend the language of him who has no words" (Leila
and Majnun).

From this cosmopolitan land, may a hundred different languages raise their prayer to the living God, who listens
above all to those who are poor and forgotten.

Upon all of you present here, upon your people, upon your future, may the blessings of Almighty God descend,
bringing prosperity and peace to all!

[00853-02.01] [Original text: Russian]
TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Monsieur le Président de la République,
Mesdames et Messieurs,

1. J’éprouve une joie profonde en me trouvant aujourd’hui parmi vous. Je salue chacune des personnes
présentes ici, et jexprime ma gratitude tout spécialement a Monsieur le Président de la République qui, en votre
nom a tous, m’a adressé une chaleureuse bienvenue.

Un de vos grands poétes a écrit: «Ce qui est nouveau et ancien en méme temps, c’est la parole [...]. La parole
qui, comme I'esprit, est immaculée, est la gardienne de I'écrin du régne invisible: elle connait des histoires
jamais entendues, elle lit dans des livres jamais écrits» (Nizami, Les sept effigies). Ces expressions font allusion
a quelque chose qui est cher aux trois grandes religions, présentes dans ce pays : les religions juive, chrétienne
et musulmane. Selon la doctrine de chacune d’elles, le Dieu unique, enveloppé dans son mystére inaccessible,
a bien voulu parler aux hommes, les invitant a se soumettre a sa volonté.

2. Malgré les différences qui existent entre nous, nous nous sentons ensemble poussés a entretenir des
relations d’estime et de bienveillance réciproques. Je connais dans ce domaine l'intense activité exercée par les
chefs religieux en faveur de la tolérance et de la compréhension mutuelle en Azerbaidjan. J'attends la rencontre
de demain avec les représentants des trois religions monothéistes pour affirmer avec eux notre conviction que la
religion ne doit pas servir a nourrir I'opposition ou la haine, mais a promouvoir 'amour et la paix.

De ce pays, qui a reconnu et qui reconnait la tolérance comme valeur préliminaire de toute saine convivialité,
nous voulons crier au monde: Non a la guerre faite au nom de Dieu! Non a la profanation de son saint Nom! Je
suis venu en Azerbaidjan comme ambassadeur de paix. Tant que je pourrai parler, je crierai: «La paix, au nom
de Dieu!». Et si ce mot est repris par chacun, alors naitra un choeur, une symphonie qui se communiquera aux
esprits, qui éteindra la haine, qui désarmera les coeurs.

3. Félicitations a vous, hommes de I'islam en Azerbaidjan, car vous vous étes ouverts a I'’hospitalité, valeur si
cheére a votre religion et a votre peuple, et vous avez accepté les croyants des autres religions comme des
freres.

Félicitations a vous, juifs, qui avez maintenu avec courage et constance vos antiques coutumes de bon
voisinage, enrichissant cette terre d’'un apport profond et de grande valeur.
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Félicitations & vous, chrétiens, qui avez contribué de maniére significative, surtout au temps de I'antique Eglise
des Albans, a construire l'identité de cette terre. Félicitations a toi en particulier, Eglise orthodoxe, témoin du
Dieu ami des hommes, chant élevé a sa Beauté. Lorsque s’est déchainée la fureur de I'athéisme sur cette
région, tu as accueilli les fils de 'Eglise catholique dépouillés de leurs lieux de culte et de leurs pasteurs, et tu
les as mis en contact avec le Christ par la grace des saints Sacrements.

Dieu soit loué pour ce témoignage d’amour rendu par les trois grandes religions! Puisse-t-il grandir et se
renforcer en éteignant avec la rosée de I'affection et de I'amitié tout foyer résiduel d’opposition!

4. Mesdames et Messieurs, vous représentez ici, au-dela du monde des religions, le monde de la culture, des
arts et de la politique. Quelle extraordinaire vocation vous avez regue et quelle haute responsabilité repose sur
vous ! Tant de personnes aujourd’hui se sentent perdues, a la recherche d’'une identité !

Avous, témoins de la culture et des arts, je dis: la beauté, vous le savez, est lumiére de 'esprit. Lorsque 'ame
est sereine et réconciliée, lorsqu’elle vit en harmonie avec Dieu et avec l'univers, il émane d’elle une lumiéere qui
est déja beauté. La sainteté n’est que plénitude de beauté en ce qu’elle reflete, comme elle le sait et comme elle
le peut, la beauté supréme du Créateur. C’est encore votre poéte Nizami qui écrit: «Les intelligents sont ces
anges qui ont homme pour nom. L’intelligence est une chose merveilleuse» (Les sept effigies).

Chers amis, représentants de la culture et des arts, redonnez a ceux qui vous approchent le godt de la beauté.
Comme nous I'enseignent les Anciens, le beau, le vrai et le bon sont unis par un lien indissociable.

5. Que sur cette terre aucun de ceux qui se sont consacrés a la culture et aux arts ne se sente inutile ou
méprisé. Sa contribution est essentielle pour I'avenir du peuple azéri. Si 'on marginalise la culture, si 'on
néglige ou si 'on méprise les arts, on met en danger la survivance méme d’une civilisation, car on empéche
alors la transmission des valeurs qui constituent I'identité profonde d’un peuple.

Dans un passé récent, une vision matérialiste et néo-paienne a souvent caractérisé I'étude des cultures
nationales. A vous, Messieurs, il vous revient de redécouvrir la totalité du patrimoine de votre civilisation en tant
que source de valeurs toujours actuelles. Vous pourrez ainsi proposer des éléments appropriés aux jeunes qui
désirent connaitre les richesses authentiques de I'histoire de leur pays, afin d’asseoir sur des bases solides leur
vie de citoyens.

6. Et je m'adresse maintenant a vous, hommes et femmes engagés dans la politique. Votre activité spécifique
est un service du bien commun, une promotion du droit et de la justice, une garantie de la liberté et de la
prospérité pour tous. Mais la politique est aussi un domaine hérissé de périls. La recherche égoiste d’intéréts
personnels risque facilement de s’imposer a vous au détriment de I'engagement nécessaire en faveur du bien
commun. Le grand Nizami nous avertit: «Ne mange pas devant ceux qui ont faim, ou, si tu le fais, invite-les tous
a table» (Les sept effigies).

La politigue a besoin d’honnéteté et de transparence. Le peuple doit pouvoir se sentir compris et protégé. Il doit
pouvoir constater que ses dirigeants travaillent pour lui assurer un avenir meilleur. Plaise a Dieu que les gens,
confrontés a des situations d’inégalités sociales croissantes, ne soient tentés de regretter de maniére
inquiétante le passé !

Ceux qui prennent la responsabilité de gérer le bien commun ne peuvent se faire d’illusions: le peuple n'oublie
pas. De méme qu’il sait se souvenir avec reconnaissance de ceux qui ont honnétement dépensé leurs énergies
au service du bien commun, de méme il transmet a ses enfants et petits-enfants 'amer discrédit de ceux qui ont
profité du pouvoir pour s’enrichir de maniére illégale.

7. Il est une chose que je voudrais dire particulierement a vous tous, hommes et femmes de la religion, de la
culture, des arts et de la politique: prenez soin des jeunes et engagez-vous en leur faveur sans épargner vos
efforts! lls sont la force de demain! Que leur soit assurée la possibilité d’étudier et de travailler en fonction des
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prédispositions personnelles de chacun et de leur capacité a s’engager ! Puisse-ton surtout de les former aux
valeurs profondes qui persistent dans la durée et qui donnent un sens a I'existence et a I'action.

En ce domaine, vous surtout, hommes et femmes de la culture, des arts et de la politique, considéres la religion
comme votre alliée. Elle est a vos cbtés pour offrir aux jeunes de solides raisons de s’engager. En effet, quel
idéal plus que la foi en Dieu, qui ouvre a I'esprit les horizons illimités de sa perfection infinie, est en mesure de
mobiliser les forces dans la recherche de la vérité, de la beauté, du bien ?

Et vous, hommes de religion, ressentez toujours I'appel a annoncer avec sincérité et loyauté les valeurs
auxquelles vous croyez, sans recourir a des moyens trompeurs qui appauvrissent et qui trahissent les idéaux
proclamés. Discutez sur les contenus, en vous interdisant de recourir a des moyens de persuasion qui ne sont
pas respectueux de la dignité et de la liberté de la personne.

8. Dans une priere qu'il adressait a Dieu, Nizami écrivait: «Si ton serviteur [...], en formulant sa priére, a fait
preuve d’audace, son eau n’en appartient toujours pas moins a ton océan [...]. S’il parlait cent langues, en
chacune d’elles, il te louerait; s’il se tait comme les délaissés, tu sais comprendre la langue de ceux qui n'ont
pas l'usage de la parole» (Leila et Majnun).

Que de cette terre cosmopolite cent langues élévent leur priére au Dieu vivant, Lui qui sait écouter surtout ceux
qui sont pauvres et délaissés!

Que sur vous tous ici présents, sur votre peuple, sur votre avenir, descendent les bénédictions de Dieu Tout-
Puissant et qu’elles portent a tous prospérité et paix!

[00853-03.01] [Texte original: Russe]



